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LINGUA NOSTRA 

eggiorativo, accrescitivo, sia come qualità 
~orale: «fannullone n, « stupidone ''• '' fanfa
rone "• che fisiche: '' grasso "• ''grassone ''• 
" testa grossa ''· '' panr.iuto ''· N<~ queste qualità 
appaiono tali da caratterizzare, almeno da 
un punto di vista di semplice valutazione 
commerciale, i balabani di Giacomo Badoer. 
Occorrerà ripiegare su altre possibilità: vuoi 
]'origine, vuoi l'età, vuoi la destinazione. 

Troviamo, si è visto, in polacco baLaban 
(:KarLowicz, cit., I, p. 8g) nei significati tra
slati di «campano rotondo n, '' solanum tube
rosum >>, che ci riaccostano evidentemente al 
concetto di "grasso ''• « grosso n, << panciuto >>; 
se non che l'aggettivo derivato, baLabaùski e 
baLabancki o barabaùski, assume in polacco i 
significati più probanti, per noi, di «gagliardo>>, 
«ardito>>, <<, robusto n, cui si riaccostano espres
sioni tipo wqs baLba1iski « baffo rigoglioso n, 

che nell'uso appare anche come sinonimo di 
czuprina cze1•kiewska « ciuffo alla tartara ''· È 
questo un tratto puramente esteriore che può 
esser preso in considerazione. 

Se ciò non soddisfi, sarà necessario nple
gare al balapanjjbalapan del kirghiso <<uccello 
di nido'' o essere giovine in genere, cui può 
esser riaccostata l'accezione, corrente in po
lacco, di «gagliardo >>, «valente n; e qui po
tremmo riaccostarci alla tesi di Th. Korz (rr), 
il quale riconduce il russo balabàn, sia nel 
significato di « sparviero n sia nelle altre acce
zioni, al persiano pahlavan «eroe>>, << combat
tente>>, <<atleta''· Per cui balabano potrebbe 
essere interpretato con <<giovane tartaro n, 
<<giovane russo '' (lasciando a russo il significato 
geograficamente vago che aveva nell'epoca), 
che si distingueva da sciavo per particolari 
servizi ch'era chiamato a compiere, in rela
zione alla sua valentia, bravura, gagliardia. 

Gj. DaniCié ( rz) distingue infatti per il 
serbo-croato i significati di " grande '' e di 
« uccell » cl1e balà.ba.n assume in quella lingua, 
precisando che « grande l> appare già nel XV se
colo ìu un nome proprio turco, Batabr.m (r3) , 
riferito ad w1 capo albanese, In:fì.ne la v oce 
balaban appare in una anzon popolare serba., 

--
(n) Cfr.Archiv. ci t., VIII, r885, p. 65r; Izv. otd., ci t., 8. 4· 2 sgg., 

II . l. :268 sgg., e vedi la po lemica con Meljorar'tski, in I ::v. otd., 
f, 2. 274- c 278 ; IO. 2. 68 sgg, 

(!2) Gj. DaniCié, Rjcénik hrvatskoga, ili srpskoga jc::z:t•a, l, Zaga
btia, r878. 

(IJ) Cfr. Gj. Danièié, Rjt:énik 2·:: knji:cvn ih starit~a srpshih, nel
grado, r863: Balaban' beg' « il be y llalaban ", che appare fra il 
14°2-1415 in Spom. sr., I, 43, 132. 

nella raccolta del Petranovié (q), come nome 
di un eroe (jttnak) a s e r v i z i o v e n e t o , 
nella stessa canzone chiamato anche Balesa. 
Gj. DaniCié <":osì interpreta brr.laban : << giovan<·~ 
eroe al servizio veneziano, che nella detta 
canzone si chiama anche Balesa e Bale ''· 

È da presumersi quindi che ai balabani di 
Messer Giacomo Badoer non spettasse sorte 
di schiavo; probabilmente andavano a far 
parte di una milizia, forse come guardia per
sonale del loro signore. E poiché nell'area 
balcanica il termine di balàban appare anche 
come indice di << capo '' presso gli albanesi, si 
può pensare che, ferma restando o addirittura 
trovando conferma la loro destinazione, po
tesse trattarsi di figli di capo di villaggio, pro
venienti da famiglie di buona fama nella loro 
t erra di origine. Una conferma indiretta è 
data dal fatto che mentre accanto a sciavo 
si trova correntemente sciava nel Libro dei 
Conti del Badoer, per balabano invece non 
appare mai un corrispondente femminile. 

CARLO VERDIANI. 

(14) Pod ;tim sjedi sl!an Balabane, (( Dopo di lui (accanto a lui) 

siede il forte Dalabano n (2 . 238), e più oltre: Ustaj gore, BaleSa 
Vojvoda, (( Alzati su, Voivoda BaleSa u (2. 239), in Srpskc Namdne 

Pjcsmc i2 Bosxc, a cura di J. B. PetranovìC, II, :::!38, Serajevo, 1867. 

'' TEMPO ARMONICO )) O « MUSI
CALE n IN LEONARDO DA VINCI 

« Tempo armonico '' o << musicale '' o «tempo 
di musica " sono espressioni frequentemente 
usate da Leonardo nel calcolare la velocità di 
oggetti in movimento. Già nel cod. B, il più 
antico fra quelli rimastici e databile attorno 
al 1489, si trova tale espressione: 

Quella acqua, la quale calerà una oncia per miglio, 
arà di movimento un quarto di braccio per uno tempo, 
cioè tempo di musica. Quella, che <ca>lerà due once 
per miglio, arà di movimento un mezzo braccio per 
tempo; e così quella che cala quattro once, si moverà 
uno braccio per tempo (f. 4 v.) (1). 

(I) Altrove nello stesso codiee trov ia mo espressioni piì1 vaghe 

per indicare una misura a pprossimativa del tempo. ((Questa è la 

più mortale macchina che sia c quando cade la palla di mezzo, dà 
foco all~altre balle, e la palla di mezzo scoppia c sp arge l'altre, le 
qu ali pigliano il foca a termine d'nH Ave llfaria ~) (59 r.). Sebbene 

un poco pii.t precisa, si tratta di espressione sul tipo di quelle gene

riche c popolari, quali «. in men che non s i dica "• " nel tempo di un 
(i a t''· Ma Leonardo ormai aveva bisogno di grande precisione. Si 
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Anche nel cod. M, composto prima del rsoo, 
si legge: 

.... ora noi abbiano trovato, che la quantità discon
tinua nel suo m oto acquist a in ogni grado di moto 
un grado di velocità , e cosi in ogni tempo armonico 
acquistan lunghezza di sp azi infra loro, el quale a cquisto 
è di p roporzione arittmetrica. Ora come acconciereno 
noi la quant ità continua dei cor pi liquidi ne ' loro 
discienso, p erch 6 in ogni tempo armonico essa versa 
il medesimo peso ... ? (47 v). 

L'uso di tale espressione sembra però infit
tirsi nel primo decennio del 'soo e specialmente 
nella sua seconda metà. Il codice Leicester 
(circa rsos-rso8) ci offre una chiarificazione 
preziosa sul tempo armonico : 

Modo di sapere quanto un' acqua corre p er ora . -
Questo si fa col tempo armonico, e potrebbesi fare col 
polso" se ' l tempo del suo battere fussl tmifonne; ma 

·è più sicuro, Ì!l tal ca.~(,, iJ tempo mw;icale, col quale. 
si no·terà quant o spazio cammina una cosa portat a 
da essa acqu a per diec i o dodici d'essi tempi e con 
questo tal modo si farà regola generale i o qualunc"hc 
canale cquale (f. IJ v.). 

È not che il polso costitul anch in tempi 
remot i un mezzo · lementa.re p er la misura 
del t empo, un ritmo nat urale cui si riferirono 
anche i musicisti; ma Leonardo avverte qui 
l inconveniente dovuto alla variabilità d el 
polso a econdo dei singoli individui e delle 
cit·costanze, vuoi quìndi det erminare nna 
norma p er scandixe il tempo con precisa rego
larità, costituita da una <( battuta)) analoga 
a quella d l solfeggio musicale e perciò detta 
<< tempo di musica l) o « t empo armonico n o 
« musicale )), Evidentemente anche il u t empo » 
dei musicisti ha una sua variabilit à ,. eh segue 
i vari tipi di musica e i singoli momenti del
l'esecuzione, men tre Leonardo ha bisogno di 
riferirsi a un tempo-ba e rigorosam ente deter
minato. Tale precisa det erminazione si trova 
nel cod. F (cl eJ rso8-rsog): 

Per <~>>apere q nanto UJJ vada per ora, p iglia la 
rota dc' boccalari.... e mottivi su lo strumento, del 
quale il cen tr o sia sopra un a li nia oirculare che volti 
di punto cinque braccia, che '1 diam.itro fìa uno braccio 
e r2/22: di poi !erma bene lo strumento e abbi il l8mpo 
~Ymonù;o . ... e vedi qu ante volte è dato l a 'rota e in 

vedano \)Uesf.i l!trJpi tlcl cori, l~orster U . " Q.o~n JlTOporzion e oh.
il 11 0 ~on m n, ta le !Lrll il tempo del moto '"" col tempo dci nullo 11/i' 
( 13~ v. ). • Lo spnzlo gh ~ flll1o 7 l'nnti In m11.noo tempo uho ' l primo 
.sp uzio a/J • (14> v.). 'La oosu che discendo in OI:IÙ gtado d i moto 
ar.~u!st.1 uno grlldO di veloçllà o ( 14~ v.). Ln consid(lrnzion<' quanil
L1llvn della velaçith i.wponevn ormai In dct.enninadone d i un' unità 
di misura . 

q uanti temj)i 11~'1/llnlÌc.i; e se la rota à. dato d ue volte 
in u.n tempo, che son dieci braccia, cio ~ la trecen1.esi 11111 
p;trl.<• ti.' ri ti mig')l<, ttl potrcu d.rrc ch e tal· struutllflto 
g' • mosso un miglio in 300 tempi; che 1111'om .; J08() 

1 m~pi , che farà tre mlglia per ora. c 180/3 trecentesimi 
(L 48 v.) (2). 

Perch ~ propri oSo? Il numero ha nn 
fondamento natural ., rifer ndosi alla somma 
delle inspirazioni ed spirazioni dell'uomo, 
come si deduce da un passo "frammentario e 
guast o del od. Arund l : 

.... c n q uattro tempi m·,~wllici .... Io8o so~J qnelli li 
q1wli tmivorsalmnnte l'(nno /.rajJassa 11el SWJ spirare ~ 

7'1:spù·are, e l'orr. 6 composta di ro8o de' medes·imi '~ntpi 
e se la terra avessi a. spirare r~pìrare con tant 
maggiore tempo quani'ell'è maggiore dell 'orno, il 
tempo suo &<J;rebbc .... (I. 223 v.). 

Stabilendo un rapport o fra il numero roSo, 
con cui Leonardo divide l'ora, e i 36oo secondi, 
coi quali l a dividiamo noi oggi, abbiamo 
l'esatta dura a sia d'un tempo armonico sia 
di nna inspirazione ( espirazione) i11 3 ,33 .. .. 
secondi (pari a dieci respirazionj complete al 
minuto primo). 

Il cod. Arundel contiene vari passi in cui 
ritorna l'espressione che stiamo studiando. A 
f. rgr v. per misurare la velocità d'un « na
viJio >> L onardo disegna un meccamsmo costi
t uito da un r ci p"i.ente contenente polvere, la 
quale, aprendo (ovvero <t distoppando ») un 
foro (a), cade su un di~co o ruota (n), orizzon
t alment · montata su w1a vite, il cb e permette 
d.i cl vare o abbassare la ruota, aumentando 
o diminuendo la distanza a-n . {{ Da to il botto 
del t empo .in a e distoppato, sia n otato quanto 
a cosa versata da an pena a percote re in 1~, 
· se lo spaiio della linia Jl (la linea att} « si fa 
in men d'lll1 tempo, allora t u abbassa giù per 
la v ite la rota n , la quale debbe t erminar 
la linia finita 'n. un. t empo ar monico .. .. n e cosl 
avremo stabilito lo spazio percorso in un solo 
tempo (3). 

Notevole in questo passo l'espressione 
''dato il botto del tempo n, che dobbiamo 
collegare con quella del f . 48 v. del cod. F: 

(:2) r8o è il resto del1'operazjone roSo : goo. Perciò Leof.lardo 
doveva scrivere o u r8o trecentesimi )) oppure u r8o/3oo n (o a .. ncbe 
" 6Jro »). Forse s tava scrivendo H denominatore 300, quand(..7 s'è 
interrotto per scriverlo in lettere, ' 

(3) Il brano prosegue stabilefldo una relazione fra il moto)della 
polvere e quello dell a nave: u •••• tanto cammina il naviJio, 

1 
~uanto 

la polvere discende, e se è così, si po ' misurar tutto ». A ~f. ~21 7 r. 
dello stesso codice si riparla del (( tempo armonico » cale .'alando la 
velocità d'una nuvola e della caduta della grandine. 

<< abb 
temp 
perc1 
una c 
Il fil 
inver 
Leo n 
simil1 
Arun 
svolt. 
armo 
calco 
della 
com p 
quan 

tempo 
di spa 
c aden 
tempi 

ttn 'or. 
per ci 

L 
mero 
quinc 
ragio 
stanz 
un te 
tropf 
n ari. 
armo 
limit1 
numE 
natm 
il nm 
natm 
un p1 
colpi 
sorric 
È po: 
abbia 
stess~ 

mode 
zio so 
polso 
e cin 
logici 
tempi 
di ml 
per t 

Q• 
deve 
blem· 



e volte 
1tesima 
umento 

l: l ( J {} 

ntPsimi 

l1a un 
.o m ma 
uomo, 
.ario e 

]Uel/i li 
Jirare e 
l i tempi 
1. tanto 
liDO, il 

> roSo, 
~condi, 

l biamo 
ico sia 
3.33 .... 
lete al 

in cui 
1dO. A 
1 cc na
> costi
ere, la 
·n) un 
nzzon
rmette 
ntando 
l botto 
quanto 
~ in n, 
''si fa 

siù per 
minare 
) e così 
1n solo 

essione 
Jbiamo 
od. F: 

Leonardo 
(o anche 

uandu_, s'è 
;. 

noto ,Jdella 
jo, Jquaoto 

\ 'i. 2 17 f. 

: olando )a 

LINGUA NOSTRA 

cc abbi il tempo armonico )). La scansione del 
t empo è fatta con un cc botto )) o battito o 
percussione come fanno i musici, ma qui sorge 
una domanda: scansione manuale o meccanica? 
Il metronomo fu inventato, o meglio, tinito di 
inventare nel secolo scorso da ]. N. Maelzel; 
Leonardo non ha forse pensato a qualcosa· di 
simile? La risposta è nel f. rgr r. del cod. 
Arundel, che contemporaneamente rivela una 
svolta importante nella storia del c< tempo 
armonico n vinciano. Anche qui Leonardo sta 
calcolando la velocità col metodo della caduta 
della polvere. Il suo discorso è alquanto più 
complicato, ma noi ci limiteremo ad estrarne 
quanto ci riguarda: 

.... ora io vo sapere quanto s'è mosso ad 'n un 
tempo armonico, quante migli (sic) esso moto acquista 
di spazio per ora, e per farne experienza tu lascerai 
cadere la tua polvere e vedrai. E in un de' predetti 
tempi essa polvere cade da a in b; adunque, essendo 

JOOO 
Wt 'ora~ tempi, questo si moverebbe un braccio 
per ciascuno tempo .... 

L'importanza di questo passo sta nel nu
mero roSo, scritto in un primo momento e 
quindi cancellato e sostituito da 3000. La 
ragione di tale sostituzione ci sembra abba
stanza ovvia. Per misurare dei moti rapidi 
un t empo armonico di 3,33,, secondi è un'unità 
troppo larga, che lascia troppi residui frazio
nari. Accrescendo invece il numero dei tempi 
armonici in un'ora l'unità si rimpicciolisce nel 
limite di r,z secondi (3600 :3000) ; e poiché il 
numero roSo aveva un fondamento nel ritmo 
naturale del respiro umano, io credo che anche 
il numero 3000 debba riferirsi a un altro ritmo 
naturale, che ritengo sia il batter del polso: 
un polso piuttosto lento, da atleta: cinquanta 
colpi al minuto primo. (A questo punto ci 
sorride una vaga, ma seducente possibilità. 
E possibile, anzi direi, probabile, che Leonardo 
abbia verificato questi dati fisiologici sulla sua 
stessa persona, e che, perciò, da questi nostri 
modesti calcoli emerga un insperato, ma pre
zioso corollario: l'indicazione del respiro e del 
polso di Leonardo: dieci respirazioni complete 
e cinquanta pulsazioni al minuto. Dati fisio
logici che normalmente son connessi a un 
temperamento calmo e vigoroso, da scalatore 
di montagne. Ma resistiamo a tali seduzioni 
per tornare ai rigori della .... aritmetica!). 

Questo mutamento dell'unità di misura 
deve aver generato un nuovo singolare pro
blema. Si deve infatti ritenere che Leonardo, 

il quale si era in gioventù esercitato nella 
musica, ottenendo, secondo il Vasari, successi 
notevolissimi, affidasse appunto al suo orec
chio la percezione esatta e regolare della durata 
del tempo armonico, aiutandosi col battere 
della mano alla maniera dei musici. Ma vo
lendo ora mutare la misura, per così dire, 
impressa per lunga abitudine nel suo orecchio 
e rieducarlo al nuovo ritmo, egli era costretto 
a rivolgersi ad uno strumento meccanico di 
sicura precisione. Questo strumento fu l'oriuolo 
adattato per tale necessità a battere i tremila 
colpi all'ora. Infatti nella parte superiore dello 
stesso f. r7r r. del cod. Arundel e con evidente 
riferimento al passo sopra esaminato Leonardo 
scrisse una noticina isolata, ma preziosa: 

Fa che un'ora sia divisa in 3000 parti, e questo 
farai coll' or iolo alleggerendo e aggravando il con
trappeso. 

dove chiaramente s'introduce nella m1sura o 
scansione dei tempi armonici uno strumento 
meccanico equivalente al metronomo di Maelzel. 

Da queste considerazioni potrebbe scatu
rire anche un elemento prezioso per la data
zione dei fogli dei codici Arundel ed Atlantico 
(uno dei problemi più spinosi della filologia 
vinciana). Giacché il codice F, che contiene 
ancora il numero roSo, è datato dall'autore 
nell'anno rsoS, dovremmo dire che il f. rgr r. 
dell' Arundel è ad esso posteriore e posteriori 
saranno tutti i fogli che contengono l'indica
zione dei 3000 tempi all'ora. 

E il caso di un interessantissimo foglio, 
il zrov. del codice Atlantico, in cui Leonardo 
esamina analiticamente il lavoro compiuto da 
uno sterratore, scomponendolo nella succes
sione dei gesti essenziali e calcolandone i sin
goli tempi. Una nota isolata nell'alto della 
pagina dice: <c Un'ora è 300 tempi armonici n. 

Più sotto il brano comincia: 

Un bono lavorante transmuta a durabile opera
zione 500 badilate di terra mossa per ora. Stando in 
mezzo infra 'l loco donde la leva al sito dove la pone, 
la rimove per ispazio di braccia 6, pigliandola dinanzi 
a sé, e gittandola dirieto alle sue spalle; che tra 'l 
metter in 2 o in 3 sospinte il terreno sopra la pala 
e 'l preparar sé alla forza per fare el moto de 'l gittarla, 
e il gittarla, e 'l tornare in dirieto colla pala, fanno la 
somma di 6 tempi armonici, cioè 2 tempi in caricare 
il badile di terra con 2 sospinte o 3, un tempo tra 'l 
levare e storciersi con esso badile in contraria parte 
al loco dove la voi gittare, un tempo coll'onda che dà 
abbassando esso badile per levarelo con impito e fare 
il moto e gittare tale terreno, un tempo al ritornare 
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esso badile in cliricto e rimetterlo al primo oftzio. 
Ecci alcuni che la fanno in 4, ma non durano; ù fatto 
il conto .... 

Abbiamo qui la conferma verif1cata dei 
calcoli eseguiti più sopr:t circe1 il valore <1cl 
tempo armonico. Infatti cinquecento h8.nilat<~ 
all'ora assegnano 7,2 secondi per ogni badilata 
(3fioo: 500). Una badilata richiede sei tempi 
armonici vale a dire 7,2 secondi (I,z X o). 
Semùrerebbt> una svista di Leonardo il fatto 
che egli, dopo a vcr clefmito in numero di sei 
i tempi armonici richiesti da ogni badilata, 
nella successiva analisi ne indichi solo cinque 
(per di più nel margine si leggono in colonna 
dall'alto in basso i numeri: 2, I, I, I, che 
confermano il numero cinque risultante dalla 
loro somma). Ma si tratta invece di una consi
derazione molto vera e molto umana. Il buon 
lavorante non lavorerà mai colla costanza 
inesorabile di una macchina; e in un'ora di 
lavoro si dovrà concedere momenti di respiro, 
pause inevitabili. Perciò Leonardo aggiunge 
ai cinque tempi indispensabili un tempo per
duto per ogni badilata. Un'autentica svista è 
invece il << 300 >> scritto nella prima riga, che 
dovremo senz'altro correggere, aggiungendo lo 
zero involontariamente omesso. 

Questa pagina del codice Atlantico, che è 
tutta volta a calcolare il lavoro necessario a 
scavare un fossato <<di lunghezza di 40 braccia 
in bocca e di 32 in fondo e r6 di profondità >> 

con un peso di terra misurabile in libbre 
J.II0.400.ooo (pari a JII.040.ooo badilate) 
andrebbe posta in relazione, credo, coi grandi 
la v ori di sistemazione dell'Adda e della Mar
tesana, che tanto occuparono la mente eli 
Leonardo negli anni immediatamente succes
sivi al rso8. 

Gli specialisti della cronotecnica applicata 
al lavoro, nuova scienza che si esplica special
mente n ella "analisi micrometrica di ogni 
singola operazione >> considerano quest'ultima 
pagina di Leonardo con vivo interesse, giacché 
vi vedono precorso il Taylor (r856-I9I5}, fon
datore della loro disciplina (4). 

Per quanto riguarda i rapporti fra il tempo 
armonico di Leonardo e la storia della musica, 
diremo soltanto che i trattati di Franchino 

(4) Si veda l'articolo di F. Francheo, CoHsiri rJ(?:;irmi sni ((S'i

stcmi rh tonf1i standa./ rl J:, in PtnduUivitù, febbraio 1955. Devo appunto 
a unn domanda rivoltami dall'ing. Franchco, prPsidente della S. I. eli 
Analisi t> 1\lisura d el Lavoro, la spinta iniziale a questa ricerca. 

AvvPrto ancora che le citazioni vinc.iane sono qui dprodotte 
con gralia am.tuodt:rnata. 

Gaffurio, il massimo teorico della musica 
contemporaneo e amico di Leonardo, pu~· 
discorrendo ampiamente del "tempo l>, non sì 
preoccupano mai eli definirne il rapporto col
l' ora. Del resto l'esatta scansione del temllo 
era per 1 mus1c1stl un problema dJ natura 
artistica, la cui soluzione si affidava di volta 
in volta alla varia sensibilità dell'esecutore. 

AUGUSTO MARINO:-<!. 

NEFA. - - La voce ncfa «noia "• che ricorre 
isolatamente nel Pataflio (XV sec.): Tu mi fcà ncfa, 
levati di q·ninci, e che qualcuno propose eli leggere ufa, 
viene così spiegata dal Battisti: « dr. l'umbro 11cja 
'macchietta '. C'è omoni mia col metaurese uefa (il 
fiuto del cane) che si riferirà a' niffo' ''(vedi DEI., s. v.). 

Questo raccostamento non può essere preso in 
considerazione per ragioni semantiche, perché l'umbro 
nefn (che non trovo registrato nel Trabalza) va cel·ta
mente con l'abr. nehi; I. « neo, macchia sulla pelle ,. 
dal lat. n a c v u s, col genere eli m a c u l a. Il 
metaurese 110/a è invece un deverbale di anefè, anafJ 
"J-ìutare "· Se, come è da supporre, il ne fa del Pa.ta(/iu 
è autentico, basta a spiegarlo il lat. n e f a s " nefan
dità, abbominio, orrore, indignità, vergogna» (cfr. 
aliq1tem ncfa.s habere, nominare, Cicerone), evidente
mente di tradizione colta. 

GIOVANNI ALESSIO. 

NOCCIOLO, NOCCHIO. -Il Mcyer-Lilbke (ades
so seguito dal Battisti, in DEI, IV 2592) riporta nòc
ciolo "osso del frutto" (P. de' Crescenzi) al lat. n u
c l eu s "gheriglio (di noce), mandorla, nocciolo " 
(REW. sg83), e 11vcc!tio <<twclo del legname, ecc." 
(Dante) al lat. n 6 cl u l u s ''piccolo nodo" (REW. 
5983); il Migliorini per 11Òcciolo segue, anche se con ri· 
serva, l'etimologia del REW., mentre per nòcchio pensa 
acl un long. k n o h h i l ; infine il Prati, Voca/1. 
etim. 6go sg., cerca di superare le difficoltà partendo 
da un * n o c c-, che egli elice di origine sconosciuta, 
mettendo insiem e anche nòcca (Vita dei doti . Cc s.; 
XVI sec., Del Rosso), nòccola (XVII sec., N. Villani) 
" giuntura d ell e dita "· 

Queste spiegazioni non mi sembrano sostenibili. 
Cominciando da uàcciolo diremo che le form e meri· 
clionali (abr. nocci e camp., pugl., calabr. sett. uu;;~H, 
col significato particolare di " nocciolo eli uliva", ,, san
sa "• donde abr. anmtccirì, nap., calabr. sett. amw::sà 
" {ar nodo alia gola>)) richiedono espressamente n 11 -

c c u s (Catone e scrittori seriori, fino al Medloevo : 
i.11 Cl.l'('sa ·11u~N~, a. r3•J:r. a. Perugia), che sta anch.e aJitt 
base di ?wc;ciòla (• n n c c o l a . accanto al .o u c i li 3 

delle glosse, donde l' it. merìd. n.11cidda id .). Per la so
stituz ione dell'aggett-ivo al nome, cir." il tipo /<l·ggio dll 
[ a g eta s ( f a g u s ) ' ecc., feccia da 1 a e c . a 
(fa e x). 
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